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Tieni presente quanto detto nella introduzione
La prima scheda è incentrata sulla riscoperta della relazione con Gesù che qualifica il cristiano come credente in lui e suo discepolo. 

Può essere sviluppata con due sottolineature: una più attenta a mettere in luce la identità di Gesù e la nostra conoscenza di lui, una più focalizzata sull’incontro con lui. 

A qualche catechista potrà sembrare che il materiale offerto per la seconda fase (l’approfondimento) sia difficile o pesante, ma non è da dare direttamente in mano ai genitori; gli viene dato quanto può stimolarlo ad approfondire le proprie conoscenze su temi così centrali ed essenziali per la nostra fede. A tutti chiediamo pazienza e impegno che non mancherà certo di dare frutto. 

Scheda 1: Sviluppo  del tema con sottolineatura più sull’ “incontro” con Gesù

ALLA RICERCA DEL VOLTO DI GESù
Obiettivo:

riaprire negli adulti l’interrogativo su Gesù;

far percepire come il cristianesimo sia incontro con la persona vivente di Gesù, che ne costituisce il fondamento permanente e non semplicemente il fondatore remoto.

Accoglienza

15 Minuti circa. Per accoglienza intendiamo un saluto, un caffè, una parola di benvenuto e l’introduzione all’incontro, presentando il programma e i tempi dell’incontro; breve preghiera, eventualmente un canto o un filmato o un immagine sul tema.
Si può anche stimolare un primo dialogo domandando “Che occasioni avete avuto per parlare di Gesù ai vostri figli? Vi è stato facile?”
Per la preghiera iniziale si può scegliere tra quelle che il catechista o il sacerdote ritiene più adatte oppure si può utilizzare questa invocazione 

Spirito del Dio vivente,

noi siamo qui in attesa.

Sapere che tu preghi in noi,

rianima la nostra fiducia.

Per accoglierTi, ci chiedi

una grande semplicità di cuore,

fino al punto di correre il rischio

di presentarci per quel che siamo,

rifiutandoci di portare qualsiasi maschera,

niente che offuschi il tuo riflesso

deposto in ciascuno.

E quello che tu ci chiedi, ce lo doni:

beato il cuore puro,

vedrà ciò che è di Dio.

Prima fase: fase proiettiva 

5 min. - a partire dalla propria esperienza (qualche minuto per una reazione istintiva e personale dei genitori, che cominciano così ad interrogarsi sul tema dell’incontro, rispondendo “nel silenzio del loro cuore” a UNA domanda):

- domanda: OGNI INCONTRO PORTA CON SE’ UNA CARICA TRASFORMANTE, SECONDO TE SI PUO’ INCONTRARE GESU’ E RIMANERE COME PRIMA? 

Oppure PENSA ALLE PERSONE CHE HANNO UN PO’ CAMBIATO IL CORSO DELLA TUA VITA. 

30 min. - a partire dal testo (in questa fase, consegnare la Parola o un testo e la relativa chiave di lettura come le griglie, le domande ben formulate, qualunque sia il documento, ciò permetterà all’accompagnatore attento di conoscere i problemi, le precomprensioni dei genitori)

è opportuno che le risposte alle domande vengano sintetizzate su un cartellone, soprattutto se si lavora in più gruppi, in modo da poter procedere ad una facile ripresa di quanto emerso.

IN ASSEMBLEA, UNO LEGGE LENTAMENTE IL VANGELO poi se possibile a PICCOLI GRUPPI, affinchè ogni adulto prenda confidenza con la Parola, consegna del Vangelo di Marco (8, 27-33) e relativa GRIGLIA
Vangelo di Marco (8, 27-33)

Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti». Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.

E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare.  Gesù faceva questo discorso apertamente. 

Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: «Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».
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In quali di queste persone o azioni ti ritrovi come adulto e come genitore?

Per rispondere alla domanda di Gesù “voi chi dite che io sia” è necessario INCONTRARLO davvero, conoscerlo meglio attraverso i suoi insegnamenti che ci vengono dalla Parola o ci accontentiamo dell’idea che ci siamo fatta di lui sino ad ora ? 

15 min. - RITROVO IN ASSEMBLEA E PUNTO DELLA SITUAZIONE: OGNI GRUPPO ATTRAVERSO UNO O DUE GENITORI, ESPRIME QUANTO EMERSO DAL LAVORO.  

SINTESI DELL’ACCOMPAGNATORE (è importante la sintesi, l’interpretazione di quanto emerso) 
Valorizzando quanto emerso e le proprie intuizioni, il catechista propone come messaggio fondamentale la centralità insuperabile dell’incontro della persona di Gesù, nell’esperienza di fede cristiana e conseguentemente il continuo riferimento a lui che il cristiano è chiamato a vivere (a partire da qui giustificherà poi l’esigenza e l’invito fatto ai genitori per un cammino di approfondimento e di verifica della propria “conoscenza” e “appartenenza” a Gesù, che li impegnerà nel corso di quest’anno e del successivo).

30 min. - Seconda fase: fase di approfondimento

Modifica 

Si riprenda l’episodio del Vangelo e si commenti  tenendo presente anche queste note per la sua comprensione e presentazione:

Brevemente  si commenti l’episodio tenendo presente queste note per la sua comprensione e presentazione:
· che esso accade a un certo punto della vita di Gesù: quando egli ha già compiuto miracoli, predicato, ottenuto l’adesione delle folle e suscitato opposizione crescente, al punto che egli si trova praticamente solo con i Dodici; mentre decide di salire a Gerusalemme, intuisce anche la probabile fine della sua vita.

· le azioni e le parole di Gesù hanno suscitato la domanda pubblica sulla sua identità: chi sarà mai alla fin fine? Quale sarà la sua missione? Quali gli obiettivi ultimi che si prefigge? Gesù  ponendo la domanda sull’“opinione pubblica” vuole farla emergere esplicitamente, ma per condurre i Dodici oltre quanto la gente ha compreso di lui.

· i Dodici da diverso tempo stanno con lui: hanno già fatto una scelta a suo favore, quella di lasciare tutto per seguirlo; nello stesso tempo anche per loro il Maestro resta una domanda aperta. Gesù li interroga perché emerga la loro domanda e nello stesso tempo siano invitati a cogliere tutta la profondità della sua persona e della sua missione e a scegliere nuovamente di seguirlo anche nell’ora suprema.

· Pietro risponde bene: Tu sei il Messia (che deve venire); la sua risposta però da una parte è ancora incompleta (egli è il Figlio di Dio, come confesserà il centurione sotto la croce: Mc 15, 39) e dall’altra apre a possibili ambiguità: il Messia atteso è il re-vittorioso, mentre Gesù annuncia di essere il Messia rifiutato e crocifisso.

· Il rifiuto di Pietro di accogliere la prospettiva di Gesù dice la sua difficoltà (e quella degli altri apostoli) a cogliere fino in fondo chi è Gesù e ad accoglierlo con fede: pur discepoli, essi hanno ancora molta strada da fare per imparare a credere fino in fondo in Gesù, Figlio di Dio Crocifisso e Risorto.

· Cosa dice questo brano alla nostra vita di adulti, di genitori. Possiamo dire che Gesù dona ai cristiani un po’ quello che noi doniamo ai nostri figli. Lui ci “insegna” a vivere una relazione vera con lui, profonda, affettuosa, intima; non ci chiederebbe mai di rispettare semplicemente delle regole. Noi come cristiani adulti del resto faremmo molta fatica a vivere un cammino di fede fatto solo di insegnamenti e di nozioni. Come  del resto non daremmo mai ai nostri figli un insegnamento formale, fatto di regole e morale, senza affetto, amore, relazione, confronto Quindi proviamo ad aprire il nostro cuore e permettiamo che Gesù  “viva in noi” ogni giorno in una relazione profonda..  

Come aiuto per il catechista, suggeriamo questo testo, che egli saprà utilizzare nel modo più opportuno (non necessariamente leggendolo insieme ai genitori). Non si esclude la possibilità di fare riferimenti ad altri  testi, per esempio i Catechismi della CEI.

Da una catechesi ai giovani di mons. Carlo Caffarra (26 aprile 1997)

[…]  Facciamo un passo avanti nella nostra riflessione, cominciando col ripeterci una domanda che non dobbiamo mai stancarci di riproporci: “che cosa è il cristianesimo” che cosa significa essere cristiani?”. «Il cristianesimo, in sé, non è una concezione della realtà, non è un codice di precetti, non è una liturgia. Non è neppure uno slancio di solidarietà umana, né una proposta di fraternità sociale. Anzi, il cristianesimo non è neanche una religione. E’ un avvenimento, un fatto che si compendia in una persona. Oggi si sente dire che in fondo tutte le religioni si equivalgono perché ognuna ha qualcosa di buono. Probabilmente è anche vero. Ma il cristianesimo con questo non centra. Perché il cristianesimo non è una religione, ma è Gesù Cristo, cioè è una persona» (Card. Biffi). E’ il punto centrale. Per essere buddisti, per esempio, basta conoscere la dottrina e attuarla: si può essere buddisti senza sapere nulla della vita del Buddha. Non si può essere cristiani senza “l’incontro” con Gesù Cristo, poiché essere cristiani è nient’altro che questo evento che plasma tutta la vita. Ma è necessario precisare ancora. Qualcuno potrebbe pensare che questa “relazione con Cristo” consista nel fatto che noi veniamo a conoscenza dei suoi insegnamenti e cerchiamo di viverli, conservandone così perennemente la memoria. Non è questo il cristianesimo. E’ un “incontro” con Cristo che è vivo oggi, 
Ho parlato di “incontro”, di “relazione con ...”, usando di proposito espressioni ancora imprecise. Ora dobbiamo cercare di precisare al massimo che cosa, quali esperienze  denotino quelle parole. Siamo nel centro della nostra riflessione: in che cosa consiste la pienezza della fede. Proviamo a leggere una pagina, fra le tante possibili, della lettera ai Filippesi (3,4-13), dove San Paolo descrive precisamente la sua esperienza.  Prima di tutto, trattasi di un evento che rompe in due la vita di una persona: la propria biografia è “prima” e “dopo” Cristo.  E’ ciò che la Scrittura chiama conversione.

 La prima dimensione di questa esperienza è che si vedono le cose, la realtà tutta in un modo diverso: ciò che era considerato un guadagno ora lo si considera una perdita. E’ Lui ormai l’unico criterio totalizzante del nostro modo di pensare, di giudicare: è l’orizzonte totale della propria vita. “Tutto”, dice S. Paolo: nulla sfugge a questa luce. L’esistenza diventa Cristo-centrica. 
Ma questa dimensione nasce da qualcosa di ancora più profondo che è accaduto nella persona: “essere trovato in Lui” dice S. Paolo. E’ una sorta di espropriazione di se stessi, perché il nostro io sia Lui stesso. “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me”. Ed ancora “Per me vivere è Cristo e morire n guadagno”. Ora quale è l’espressione del possesso che la persona ha di se stessa? E’ la sua libertà. L’auto-possesso consiste nel nostro essere liberi: nell’essere sorgente ultima del nostro agire. E’ ciò che Paolo chiama  “una mia giustizia derivante dalla legge”. 
 
Ecco l’altra fondamentale dimensione: le mie scelte hanno il loro principio in Cristo stesso che è in me e nel quale io dimoro. E’ un “lasciarsi condurre da Lui”. S. Ignazio pregava: “prendi tutta la mia libertà”.
 Ecco: credo, che questa sia l’esperienza denotata dalle parole “incontro con Cristo” “relazione con Cristo”. Esso è l’essere nel Cristo e Cristo in noi. Questa reciproca immanenza diventa l’unico criterio di giudizio e fa sì che Cristo sia il principio ultimo di ogni nostra scelta. 
 Ma una ultima osservazione. Come ogni grande esperienza che può coinvolgere la nostra esistenza, essa chiede tempo per investire la nostra vita in tutta la sua profondità ed estensione. Per questa ragione, S. Paolo dice: “dimentico del passato e proteso verso il futuro corro verso la meta”. 
 L’incontro con Gesù Cristo, mio Signore, non è una parentesi che si apre per qualche giorno e poi si chiude. E’ un avvenimento che da origine ad una vita nuova. Hai incontrato Cristo Risorto: la tua voglia di amare è risgorgata; sei contento di vivere anche nelle più grandi difficoltà. Succede questo non quando semplicemente hai appreso che cosa ha insegnato Gesù Cristo e cerchi di viverlo: il cristianesimo non è una dottrina da imparare e una morale da vivere. E’ una Persona che tu incontri e che ti cambia la vita. Non è un incontro culturale, ma esistenziale. E’ un incontro che penetra dentro e ti fa sentire che quella è la tua vita. […]

 
“Purtroppo molti che discutono di teologia e di catechesi, hanno oggi una tale sottigliezza e scaltrezza di linguaggio da poter coniare innumerevoli espressioni e giri di frase che lasciano costantemente incerti il lettore e il fedele proprio sulla questione essenziale: se Gesù Cristo sia vivo oggi tra noi, come persona, unica irrepetibile, singolare, così come lo era prima della sua morte, e con tutta la pienezza di vita (in questo senso si può parlare di «spiritualizzazione del corpo risorto») dovuta alla risuscitante azione divina del Padre.” (A. Sicari, Viaggio nel Vangelo, Ed. Jaca Book, Milano 1995, pag. 142). 

Detto questo, prima ancora di iniziare la risposta, possiamo già sapere una cosa assai importante. L’incontro è con la persona viva del Crocefisso-risorto; non è semplicemente la fede nella sua “opera”, la presa in consegna della sua “causa”.  […]


Nel proporre l’approfondimento tematico, si può tentare di stabilire un parallelo tra il rapporto fra genitori e figli e quello fra Gesù e i cristiani: nessun genitore si accontenterebbe che il proprio figlio si limitasse a obbedire agli insegnamenti o a rispettare alcune formalità (ricordarsi le date di compleanno, l’anniversario di matrimonio, la festa della mamma), ma desidera una relazione vera, personale, profonda, affettuosa; ugualmente è per l’esperienza cristiana: vivere una relazione vera, personale, profonda, affettuosa con Gesù. 

Terza fase: fase di riappropriazione 

A questo punto è prevedibile che siano emerse chiaramente nella coscienza dei genitori domande, curiosità, perplessità, interessi sulla figura di Gesù, il tutto probabilmente accompagnato da un buon senso di confusione, che è la condizione ideale per poterli invitare ad un cammino di riscoperta di Gesù (si insista quindi sul valore di questi incontri come occasione per ragionare da adulti sulla figura di Gesù mai hanno avuto modo di fare). 

Offriamo alcune indicazioni per la fase di riappropriazione

Si può proporre questo racconto con commento finale e chiedere poi ai genitori di ripensare nella tranquillità delle pareti domestiche a questo tema, e di provare a riflettere sul loro incontro con Gesù o sugli elementi che lo hanno ostacolato, o sulle fatiche, difficoltà o perplessità che sentono ecc. 

L’uomo nel pozzo

Bruno Ferrero

Un uomo cadde in un pozzo da cui non riusciva ad uscire.

Una persona di buon cuore che passava di là disse: “Mi dispiace davvero tanto per te. Partecipo al tuo dolore”.

Un politico impegnato nel sociale che passava di là disse: “era logico che prima o poi, qualcuno ci sarebbe finito dentro”.

Un pio disse “solo i cattivi cadono nei pozzi”

Uno scienziato calcolò come aveva fatto l’uomo a cadere nel pozzo.

Un politico dell’opposizione si impegnò a fare un esposto contro il governo.

Un giornalista promise un articolo polemico sul giornale della domenica dopo.

Un uomo pratico gli chiese se erano alte le tasse per il pozzo.

Una persona triste disse: “il mio pozzo è peggio”

Un umorista sghignazzò: “prendi un caffè che ti tira su”

Un ottimista disse: “potevi star peggio”

Un pessimista disse: scivolerai ancora più giù”

Gesù vedendo l’uomo, lo prese per mano e lo tirò fuori dal pozzo.

Il più grande bisogno del mondo….

Un po’ più di gentilezza e un po’ meno di avidità

Un po’ più dare e un po’ meno pretendere

Un po’ più sorrisi e un po’ meno smorfie

Un po’ meno calci a chi è steso per terra

Un po’ più “noi” e un po’ meno “io”

Un po’ più risate e un po’ meno pianti

Un po’ più fiori sulla strada della vita

e un po’ meno sulle tombe.

Breve conclusione:

INCONTRIAMO TANTE PERSONE NELLA VITA, MA ALLA FINE E’ L’INCONTRO CON GESU’ CHE FA LA DIFFERENZA

Si tenga presente, se utile, anche questo stimolo alla riflessione
Consegnare o leggere con i genitori questo  pensiero e chiedere ai genitori di ripensare a questo tema, e di provare a riflettere sul loro incontro con Gesù o sugli elementi che lo hanno ostacolato, o sulle difficoltà o perplessità che sentono ecc. Chiediamo loro se possibile anche di provare a scrivere in forma anonima alcune domande e recapitarle in parrocchia. La preghiera può essere utilizzata a conclusione dell’incontro.

L'invocazione dello scrittore, filosofo e teologo danese S. Kierkegaard aiuta a cogliere in profondità una dimensione essenziale della dinamica del cammino di fede: l'incontro personale con Gesù, la contemporaneità con Lui. Il vangelo può essere considerato come una ricca e differenziata serie di incontri. 
"Son diciotto secoli da quando Gesù Cristo camminava quaggiù; ma questo avvenimento non è come gli altri che, una volta passati, entrano nella storia e che, trascorso gran tempo, cadono nell'oblio. No, la sua presenza quaggiù non diverrà mai un fatto passato, né, di conseguenza, un fatto sempre più passato, se la fede esiste ancora sulla terra; ove e non appena manchi, la vita terrena di Cristo diventerebbe un fatto remotissimo. Ma fintantoché esiste un credente, bisogna che, per essere divenuto tale, egli sia stato, e che, come credente “sia” contemporaneo alla presenza del Cristo né più né meno della generazione a lui contemporanea; contemporaneità che è condizione della fede, o meglio, è la fede stessa. 

Signore Gesù, ci sia concesso di diventare Tuoi contemporanei, 

vederli come e dove realmente passasti sulla terra, 

e non nella deformazione di un ricordo vuoto. Vederli qua! 

Sei, fosti e sarai fino al Tuo ritorno in gloria, segno di scandalo e oggetto di fede, 

uomo umile eppure salvatore e redentore dell'umanità, 

venuto sulla terra per amore a cercarvi gli smarriti, a soffrire e a morire. 

Concedi a noi di vederTi così e di non scandalizzarci di Te" (S. Kierkegaard).
(S. Kierkegaard, in AA. VV., Incontri e scontri col Cristo, Ed. Massimo, Milano 1971,p.3)
N.B. Qualora  emergessero domande sulla credibilità dei vangeli e la loro interpretazione come fonte per la conoscenza e l’incontro con Gesù si faccia riferimento a quanto indicato nella introduzione. Se il problema che emerge è sulla storicità di Gesù e problematiche connesse un testo di facile lettura e pure esauriente cui riferirsi è: P. CURTAZ, Gesù Zero, Ed. San Paolo
Scheda 1: Sviluppo  del tema con sottolineatura più sull’identità e l’immagine di Gesù

ALLA RICERCA DEL VOLTO DI GESù
Obiettivo:

riaprire negli adulti l’interrogativo su Gesù;

far percepire come il cristianesimo sia incontro con la persona vivente di Gesù, che ne costituisce il fondamento permanente e non semplicemente il fondatore remoto.

Accoglienza

15 Minuti circa. Per accoglienza intendiamo un saluto, un caffè, una parola di benvenuto e l’introduzione all’incontro, presentando il programma e i tempi dell’incontro; breve preghiera, eventualmente un canto o un filmato o un immagine sul tema.
Si può anche stimolare un primo dialogo domandando “Che occasioni avete avuto per parlare di Gesù ai vostri figli? Vi è stato facile?”
Per la preghiera iniziale si può scegliere tra quelle che il catechista o il sacerdote ritiene più adatte oppure si può utilizzare questa invocazione 

Spirito del Dio vivente,

noi siamo qui in attesa.

Sapere che tu preghi in noi,

rianima la nostra fiducia.

Per accoglierTi, ci chiedi

una grande semplicità di cuore,

fino al punto di correre il rischio

di presentarci per quel che siamo,

rifiutandoci di portare qualsiasi maschera,

niente che offuschi il tuo riflesso

deposto in ciascuno.

E quello che tu ci chiedi, ce lo doni:

beato il cuore puro,

vedrà ciò che è di Dio.

Prima fase: fase proiettiva

5 min. - a partire dalla propria esperienza (qualche minuto per una reazione istintiva e personale dei genitori, che cominciano così ad interrogarsi sul tema dell’incontro, rispondendo “nel silenzio del loro cuore” a UNA domanda):

-  domanda  CHI E’ PER ME GESU?

30 min. - a partire dal testo (in questa fase, consegnare la Parola o un testo e la chiave di lettura come le griglie, le domande ben formulate, qualunque sia il documento, ciò permetterà all’accompagnatore attento di conoscere i problemi, le precomprensioni dei genitori)

è opportuno che le risposte alle domande vengano sintetizzate su un cartellone, soprattutto se si lavora in più gruppi, in modo da poter procedere ad una facile ripresa di quanto emerso.

A PICCOLI GRUPPI,  si prova a rispondere a queste domande 
1) Che occasioni avete avuto per parlare di Gesù ai vostri figli? Vi è stato facile?

2) C’è interesse per Gesù in giro? Chi è per la gente? Che opinioni hai raccolto intorno a te? Quando vi è capitato di parlare dei lui tra adulti?

3) Qual è l’episodio della vita di Gesù che ti piace di più?

4) Qual è la sua parola per te più significativa?

5) Qual è, secondo te, la cosa più impegnativa che Gesù chiede? 
15 min. - RITROVO IN ASSEMBLEA E PUNTO DELLA SITUAZIONE: OGNI GRUPPO ATTRAVERSO UNO O DUE GENITORI, ESPRIME QUANTO EMERSO DAL LAVORO.  

SINTESI DELL’ACCOMPAGNATORE (è importante la sintesi, l’interpretazione di quanto emerso) 

Valorizzando quanto emerso e le proprie intuizioni, il catechista propone come messaggio fondamentale la necessità di un incontro personale con Gesù che sia perrò rispettoso della identità propria di Gesù da conoscere per evitare di costruirsi una immagine non autentica di lui. (a partire da qui giustificherà poi l’esigenza e l’invito fatto ai genitori per un cammino di approfondimento e di verifica della propria “conoscenza” e “appartenenza” a Gesù, che li impegnerà nel corso di quest’anno e del successivo).

30 min. - Seconda fase: fase di approfondimento

Dopo aver ascoltatop le opinioni e le parole degli altri, diamo spazio alla Parola di Dio. (lettura del Vangelo Marco 8,27-33) 

Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti». Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.

E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare.  Gesù faceva questo discorso apertamente. 

Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: «Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

e commento
· che esso accade a un certo punto della vita di Gesù: quando egli ha già compiuto miracoli, predicato, ottenuto l’adesione delle folle e suscitato opposizione crescente, al punto che egli si trova praticamente solo con i Dodici; mentre decide di salire a Gerusalemme, intuisce anche la probabile fine della sua vita.

· le azioni e le parole di Gesù hanno suscitato la domanda pubblica sulla sua identità: chi sarà mai alla fin fine? Quale sarà la sua missione? Quali gli obiettivi ultimi che si prefigge? Gesù  ponendo la domanda sull’“opinione pubblica” vuole farla emergere esplicitamente, ma per condurre i Dodici oltre quanto la gente ha compreso di lui.

· i Dodici da diverso tempo stanno con lui: hanno già fatto una scelta a suo favore, quella di lasciare tutto per seguirlo; nello stesso tempo anche per loro il Maestro resta una domanda aperta. Gesù li interroga perché emerga la loro domanda e nello stesso tempo siano invitati a cogliere tutta la profondità della sua persona e della sua missione e a scegliere nuovamente di seguirlo anche nell’ora suprema.

· Pietro risponde bene: Tu sei il Messia (che deve venire); la sua risposta però da una parte è ancora incompleta (egli è il Figlio di Dio, come confesserà il centurione sotto la croce: Mc 15, 39) e dall’altra apre a possibili ambiguità: il Messia atteso è il re-vittorioso, mentre Gesù annuncia di essere il Messia rifiutato e crocifisso.

· Il rifiuto di Pietro di accogliere la prospettiva di Gesù dice la sua difficoltà (e quella degli altri apostoli) a cogliere fino in fondo chi è Gesù e ad accoglierlo con fede: pur discepoli, essi hanno ancora molta strada da fare per imparare a credere fino in fondo in Gesù, Figlio di Dio Crocifisso e Risorto.

· Cosa dice questo brano alla nostra vita di adulti, di genitori. Gesù dona ai cristiani un po’ quello che noi doniamo ai nostri figli. Lui ci “insegna” a vivere una relazione vera con lui, profonda, affettuosa, intima; non ci chiederebbe mai di rispettare semplicemente delle regole. Noi come cristiani adulti del resto faremmo molta fatica a vivere un cammino di fede fatto solo di insegnamenti e di nozioni. Come  del resto non daremmo mai ai nostri figli un insegnamento formale, fatto di regole e morale, senza affetto, amore, relazione, confronto Quindi proviamo ad aprire il nostro cuore e permettiamo che Gesù  “viva in noi” ogni giorno in una relazione profonda..  

· Vivere una relazione “vera” spinge a conoscere meglio la persona che ho dinanzi. Come siamo disposti ad approfondire la conoscenza del vero volto di Gesù, al di la delle opinioni di tanti che oggi deformano o interpretano in modo strano la figura di Gesù?

Come aiuto per il catechista, suggeriamo questo testo, che egli saprà utilizzare nel modo più opportuno (non necessariamente leggendolo insieme ai genitori). Non si esclude la possibilità di fare riferimenti ad altri  testi, per esempio i Catechismi della CEI.

Da una catechesi ai giovani di mons. Carlo Caffarra (26 aprile 1997)
(vedi scheda predente)

Terza fase: fase di riappropriazione 

A questo punto è prevedibile che siano emerse chiaramente nella coscienza dei genitori domande, curiosità, perplessità, interessi sulla figura di Gesù, il tutto probabilmente accompagnato da un buon senso di confusione, che è la condizione ideale per poterli invitare ad un cammino di riscoperta di Gesù (si insista quindi sul valore di questi incontri come occasione per ragionare da adulti sulla figura di Gesù mai hanno avuto modo di fare). 

Offriamo alcune indicazioni per la fase di riappropriazione

Si può proporre questo racconto con commento finale e chiedere poi ai genitori di ripensare nella tranquillità delle pareti domestiche a questo tema, e di provare a riflettere sul loro incontro con Gesù o sugli elementi che lo hanno ostacolato, o sulle fatiche, difficoltà o perplessità che sentono ecc. 

L’uomo nel pozzo

Bruno Ferrero

Un uomo cadde in un pozzo da cui non riusciva ad uscire.

Una persona di buon cuore che passava di là disse: “Mi dispiace davvero tanto per te. Partecipo al tuo dolore”.

Un politico impegnato nel sociale che passava di là disse: “era logico che prima o poi, qualcuno ci sarebbe finito dentro”.

Un pio disse “solo i cattivi cadono nei pozzi”

Uno scienziato calcolò come aveva fatto l’uomo a cadere nel pozzo.

Un politico dell’opposizione si impegnò a fare un esposto contro il governo.

Un giornalista promise un articolo polemico sul giornale della domenica dopo.

Un uomo pratico gli chiese se erano alte le tasse per il pozzo.

Una persona triste disse: “il mio pozzo è peggio”

Un umorista sghignazzò: “prendi un caffè che ti tira su”

Un ottimista disse: “potevi star peggio”

Un pessimista disse: scivolerai ancora più giù”

Gesù vedendo l’uomo, lo prese per mano e lo tirò fuori dal pozzo.

Il più grande bisogno del mondo….

Un po’ più di gentilezza e un po’ meno di avidità

Un po’ più dare e un po’ meno pretendere

Un po’ più sorrisi e un po’ meno smorfie

Un po’ meno calci a chi è steso per terra

Un po’ più “noi” e un po’ meno “io”

Un po’ più risate e un po’ meno pianti

Un po’ più fiori sulla strada della vita

e un po’ meno sulle tombe.

Breve conclusione:

CHI E’ GESU’ se NON COLUI CHE TI TIRA FUORI DAL POZZO?
Nella scheda precedente si trova anche un altro stimolo alla riflessione personale.
N.B. Qualora  emergessero domande sulla credibilità dei vangeli e la loro interpretazione come fonte per la conoscenza e l’incontro con Gesù si faccia riferimento a quanto indicato nella introduzione. Se il problema che emerge è sulla storicità di Gesù e problematiche connesse un testo di facile lettura e pure esauriente cui riferirsi è: P. CURTAZ, Gesù Zero, Ed. San Paolo
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